
D. LGS.  30/03/2001, N. 165 – Artt. 4, 14, 19 e 70. 

Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 

pubbliche.  

Pubblicato nella Gazz. Uff 9 maggio 2001, n. 106, S.O.  

 

(…) 

Articolo 4  

Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabilità 

(Art. 3 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 2 del d.lgs n. 470 del 1993, poi dall'art. 3 

del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall'art. 1 del d.lgs n. 387 del 1998) (18)  

In vigore dal 1 gennaio 2008  

1. Gli organi di governo esercitano le funzioni di indirizzo politico-amministrativo, 

definendo gli obiettivi ed i programmi da attuare ed adottando gli altri atti rientranti 

nello svolgimento di tali funzioni, e verificano la rispondenza dei risultati dell'attività 

amministrativa e della gestione agli indirizzi impartiti. Ad essi spettano, in particolare: 

a) le decisioni in materia di atti normativi e l'adozione dei relativi atti di indirizzo 

interpretativo ed applicativo;  

b) la definizione di obiettivi, priorità, piani, programmi e direttive generali per 

l'azione amministrativa e per la gestione;  

c) la individuazione delle risorse umane, materiali ed economico-finanziarie da 

destinare alle diverse finalità e la loro ripartizione tra gli uffici di livello dirigenziale 

generale;  

d) la definizione dei criteri generali in materia di ausili finanziari a terzi e di 

determinazione di tariffe, canoni e analoghi oneri a carico di terzi;  

e) le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da specifiche 

disposizioni;  

f) le richieste di pareri alle autorità amministrative indipendenti ed al Consiglio di 

Stato;  

g) gli altri atti indicati dal presente decreto.  

2. Ai dirigenti spetta l'adozione degli atti e provvedimenti amministrativi, compresi tutti 

gli atti che impegnano l'amministrazione verso l'esterno, nonché la gestione finanziaria, 

tecnica e amministrativa mediante autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle 

risorse umane, strumentali e di controllo. Essi sono responsabili in via esclusiva 

dell'attività amministrativa, della gestione e dei relativi risultati. 

3. Le attribuzioni dei dirigenti indicate dal comma 2 possono essere derogate soltanto 

espressamente e ad opera di specifiche disposizioni legislative. 

4. Le amministrazioni pubbliche i cui organi di vertice non siano direttamente o 

indirettamente espressione di rappresentanza politica, adeguano i propri ordinamenti al 

principio della distinzione tra indirizzo e controllo, da un lato, e attuazione e gestione 



dall'altro. A tali amministrazioni è fatto divieto di istituire uffici di diretta 

collaborazione, posti alle dirette dipendenze dell'organo di vertice dell'ente. (17) 

 

(17) Comma così modificato dall'art. 2, comma 632, L. 24 dicembre 2007, n. 244, a decorrere dal 1° gennaio 2008.  

(18) In deroga a quanto disposto dal presente articolo vedi l'art. 1, comma 2, D.L. 23 maggio 2008, n. 90, convertito, con 

modificazioni, dallaL. 14 luglio 2008, n. 123.  

 

(…) 

Articolo 14  

Indirizzo politico-amministrativo  

(Art. 14 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 8 del d.lgs n. 546 del 

1993 e poi dall'art. 9 del d.lgs n. 80 del 1998)  

In vigore dal 18 luglio 2006  

1. Il Ministro esercita le funzioni di cui all'articolo 4, comma 1. A tal fine 

periodicamente, e comunque ogni anno entro dieci giorni dalla pubblicazione della 

legge di bilancio 
(37)

, anche sulla base delle proposte dei dirigenti di cui all'articolo 16: 

a) definisce obiettivi, priorità, piani e programmi da attuare ed emana le conseguenti 

direttive generali per l'attività amministrativa e per la gestione;  

b) effettua, ai fini dell'adempimento dei compiti definiti ai sensi della lettera a), 

l'assegnazione ai dirigenti preposti ai centri di responsabilità delle rispettive 

amministrazioni delle risorse di cui all'articolo 4, comma 1, lettera c), del presente 

decreto, ivi comprese quelle di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 

279, e successive modificazioni ed integrazioni, ad esclusione delle risorse necessarie 

per il funzionamento degli uffici di cui al comma 2; provvede alle variazioni delle 

assegnazioni con le modalità previste dal medesimo decreto legislativo 7 agosto 1997, 

n. 279, tenendo altresì conto dei procedimenti e subprocedimenti attribuiti ed adotta gli 

altri provvedimenti ivi previsti.  

2. Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Ministro si avvale di uffici di diretta 

collaborazione, aventi esclusive competenze di supporto e di raccordo con 

l'amministrazione, istituiti e disciplinati con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 

17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(40)

 
(41)

 . A tali uffici sono assegnati, 

nei limiti stabiliti dallo stesso regolamento: dipendenti pubblici anche in posizione di 

aspettativa, fuori ruolo o comando; collaboratori assunti con contratti a tempo 

determinato disciplinati dalle norme di diritto privato; esperti e consulenti per particolari 

professionalità e specializzazioni con incarichi di collaborazione coordinata e 

continuativa. All'atto del giuramento del Ministro, tutte le assegnazioni di personale, ivi 

compresi gli incarichi anche di livello dirigenziale e le consulenze e i contratti, anche a 

termine, conferiti nell'ambito degli uffici di cui al presente comma, decadono 

automaticamente ove non confermati entro trenta giorni dal giuramento del nuovo 

Ministro. Per i dipendenti pubblici si applica la disposizione di cui all'articolo 17, 

comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Con lo stesso regolamento si provvede 

al riordino delle segreterie particolari dei Sottosegretari di Stato. Con decreto adottato 



dall'autorità di governo competente, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e 

della programmazione economica, è determinato, in attuazione dell'articolo 12, comma 

1, lettera n) della legge 15 marzo 1997, n. 59, senza aggravi di spesa e, per il personale 

disciplinato dai contratti collettivi nazionali di lavoro, fino ad una specifica disciplina 

contrattuale, il trattamento economico accessorio, da corrispondere mensilmente, a 

fronte delle responsabilità, degli obblighi di reperibilità e di disponibilità ad orari 

disagevoli, ai dipendenti assegnati agli uffici dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato. 

Tale trattamento, consistente in un unico emolumento, è sostitutivo dei compensi per il 

lavoro straordinario, per la produttività collettiva e per la qualità della prestazione 

individuale. Con effetto dall'entrata in vigore del regolamento di cui al presente comma 

sono abrogate le norme del regio decreto legge 10 luglio 1924, n. 1100, e successive 

modificazioni ed integrazioni, ed ogni altra norma riguardante la costituzione e la 

disciplina dei gabinetti dei Ministri e delle segreterie particolari dei Ministri e dei 

Sottosegretari di Stato. 
(38)

 
(39)

 

3. Il Ministro non può revocare, riformare, riservare o avocare a sé o altrimenti adottare 

provvedimenti o atti di competenza dei dirigenti. In caso di inerzia o ritardo il Ministro 

può fissare un termine perentorio entro il quale il dirigente deve adottare gli atti o i 

provvedimenti. Qualora l'inerzia permanga, o in caso di grave inosservanza delle 

direttive generali da parte del dirigente competente, che determinino pregiudizio per 

l'interesse pubblico, il Ministro può nominare, salvi i casi di urgenza previa 

contestazione, un commissario ad acta, dando comunicazione al Presidente del 

Consiglio dei ministri del relativo provvedimento. Resta salvo quanto previsto 

dall'articolo 2, comma 3, lett. p) della legge 23 agosto 1988, n. 400. Resta altresì salvo 

quanto previsto dall'articolo 6 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 

approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni ed 

integrazioni, e dall'articolo 10 del relativo regolamento emanato con regio decreto 6 

maggio 1940, n. 635. Resta salvo il potere di annullamento ministeriale per motivi di 

legittimità. 

 
(37) L'art. 1, comma 8, D.L. 10 gennaio 2006, n. 4, aveva prorogato di sessanta giorni il presente termine, limitatamente alla 

definizione dei meccanismi e degli strumenti di monitoraggio. Successivamente tale proroga non è stata confermata dalla legge di 

conversione (L. 9 marzo 2006, n. 80).  

(38) Comma così modificato dall'art. 1, comma 24-bis, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 

luglio 2006, n. 233. Per l'abrogazione della predetta disposizione, vedi l'art. 1, commi 376 e 377, L. 24 dicembre 2007, n. 244.  

(39) Per la riduzione dello stanziamento per il personale degli uffici, di cui al presente comma, vedi l'art. 1, comma 243, L. 28 

dicembre 2015, n. 208.  

(40) Per l'organizzazione degli uffici di diretta collaborazione:  

- del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, vedi il D.P.R. 22 settembre 2000, n. 451;  

- del Ministro della sanità, vedi il D.P.R. 6 marzo 2001, n. 216 e il D.P.R. 12 giugno 2003, n. 208;  

- del Ministro dei trasporti e della navigazione, vedi il D.P.R. 24 aprile 2001, n. 225;  

- del Ministro degli affari esteri, vedi il D.P.R. 24 maggio 2001, n. 233;  

- del Ministro della difesa, vedi il D.P.R. 14 maggio 2001, n. 241 e il D.P.R. 24 febbraio 2006, n. 162;  

- del Ministro dei lavori pubblici, vedi il D.P.R. 6 marzo 2001, n. 243;  

- del Ministro dell'ambiente, vedi il D.P.R. 6 marzo 2001, n. 245;  

- del Ministro delle comunicazioni, vedi il D.P.R. 14 maggio 2001, n. 258;  

- del Ministro del commercio con l'estero, vedi il D.P.R. 3 maggio 2001, n. 291;  

- del Ministro del lavoro, vedi il D.P.R. 17 maggio 2001, n. 297;  



- del Ministro delle politiche agricole e forestali, vedi il D.P.R. 14 maggio 2001, n. 303;  

- del Ministro per i beni e le attività culturali, vedi il D.P.R. 6 luglio 2001. n. 307;  

- del Ministro della giustizia, vedi il D.P.R. 25 luglio 2001, n. 315;  

- del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, vedi il D.P.R. 24 aprile 2001, n. 320;  

- del Ministero dell'interno, vedi il D.P.R. 7 settembre 2001, n. 398 e il D.P.R. 21 marzo 2002, n. 98;  

- del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca vedi il D.P.R. 26 marzo 2002, n. 128, il D.P.R. 13 febbraio 2007, n. 57 e 

il D.P.R. 14 gennaio 2009, n. 16;  

- del Ministro dell'economia e delle finanze, vedi il D.P.R. 3 luglio 2003, n. 227;  

- del vice Ministro delle attività produttive vedi il D.P.R. 14 ottobre 2003, n. 316;  

- del Ministro dello sviluppo economico, vedi il D.P.R. 20 settembre 2007, n. 187 e il D.P.R. 28 novembre 2008, n. 198;  

- del Ministro della salute, vedi il D.P.R. 17 settembre 2013, n. 138.  

(41) Per l'organizzazione degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri, vedi il D.P.R. 6 marzo 2001, n. 230.  

 

(…) 

Articolo 19  

Incarichi di funzioni dirigenziali  

(Art. 19 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 11 del d.lgs n. 546 del 

1993 e poi dall'art. 13 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall'art. 5 

del d.lgs n. 387 del 1998) 
(82)

  

In vigore dal 19 agosto 2014  

1. Ai fini del conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, in 

relazione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissati ed alla complessità 

della struttura interessata, delle attitudini e delle capacità professionali del singolo 

dirigente, dei risultati conseguiti in precedenza nell'amministrazione di appartenenza e 

della relativa valutazione, delle specifiche competenze organizzative possedute, nonché 

delle esperienze di direzione eventualmente maturate all'estero, presso il settore privato 

o presso altre amministrazioni pubbliche, purché attinenti al conferimento dell'incarico. 

Al conferimento degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica 

l'articolo 2103 del codice civile. 
(59)

 

1-bis. L'amministrazione rende conoscibili, anche mediante pubblicazione di apposito 

avviso sul sito istituzionale, il numero e la tipologia dei posti di funzione che si rendono 

disponibili nella dotazione organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei 

dirigenti interessati e le valuta. 
(73)

 
(78)

 

1-ter. Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusivamente nei casi e con le 

modalità di cui all'articolo 21, comma 1, secondo periodo. 
(75)

 

2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni dello Stato, anche ad 

ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le disposizioni del presente articolo. 

Con il provvedimento di conferimento dell'incarico, ovvero con separato provvedimento 

del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro competente per gli incarichi di 

cui al comma 3, sono individuati l'oggetto dell'incarico e gli obiettivi da conseguire, con 

riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi definiti dall'organo di vertice nei propri 

atti di indirizzo e alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano nel corso del 

rapporto, nonché la durata dell'incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefissati 



e che, comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere il termine di cinque 

anni. La durata dell'incarico può essere inferiore a tre anni se coincide con il 

conseguimento del limite di età per il collocamento a riposo dell'interessato. Gli 

incarichi sono rinnovabili. Al provvedimento di conferimento dell'incarico accede un 

contratto individuale con cui è definito il corrispondente trattamento economico, nel 

rispetto dei principi definiti dall'articolo 24. E' sempre ammessa la risoluzione 

consensuale del rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della seconda 

fascia di incarichi di uffici dirigenziali generali o di funzioni equiparate, la durata 

dell'incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per i dipendenti statali titolari di incarichi 

di funzioni dirigenziali ai sensi del presente articolo, ai fini dell'applicazione 

dell'articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 

1973, n. 1092, e successive modificazioni, l'ultimo stipendio va individuato nell'ultima 

retribuzione percepita in relazione all'incarico svolto. Nell'ipotesi prevista dal terzo 

periodo del presente comma, ai fini della liquidazione del trattamento di fine servizio, 

comunque denominato, nonché dell'applicazione dell'articolo 43, comma 1, del decreto 

del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, 

l'ultimo stipendio va individuato nell'ultima retribuzione percepita prima del 

conferimento dell'incarico avente durata inferiore a tre anni. 
(60)

 

3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di direzione di strutture 

articolate al loro interno in uffici dirigenziali generali e quelli di livello equivalente sono 

conferiti con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio 

dei ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 

di cui all'articolo 23 o, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 

specifiche qualità professionali e nelle percentuali previste dal comma 6. 
(61)

 

4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono conferiti con decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti 

della prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per 

cento della relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ovvero, 

con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle specifiche qualità 

professionali richieste dal comma 6. 
(62)

 

4-bis. I criteri di conferimento degli incarichi di funzione dirigenziale di livello 

generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presente articolo, tengono conto delle 

condizioni di pari opportunità di cui all'articolo 7. 
(63)

 

5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale sono conferiti, dal 

dirigente dell'ufficio di livello dirigenziale generale, ai dirigenti assegnati al suo ufficio 

ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera c). 

5-bis. Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna amministrazione, gli incarichi di 

cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione, anche a 

dirigenti non appartenenti ai ruoli di cui all'articolo 23, purché dipendenti delle 

amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo 

collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo provvedimento 

secondo i rispettivi ordinamenti. Gli incarichi di cui ai commi 1, 2, 4 e 5 possono essere 

conferiti entro il limite del 15 per cento 
(81)

 della dotazione organica dei dirigenti 

appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui al medesimo articolo 23 e del 10 per cento 
(81)

 della dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia. I suddetti limiti 

percentuali possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo del 25 e del 



18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti percentuali fissate dal 

comma 6. 
(79)

 
(84)

 

5-ter. I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli uffici di livello 

dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presente articolo, tengono conto delle 

condizioni di pari opportunità di cui all'articolo 7. 
(64)

 

6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna 

amministrazione, entro il limite del 10 per cento della dotazione organica dei dirigenti 

appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 e dell'8 per cento della 

dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai 

soggetti indicati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può 

eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 4, il termine di 

tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenziale, il termine di cinque anni. Tali 

incarichi sono conferiti, fornendone esplicita motivazione, a persone di particolare e 

comprovata qualificazione professionale, non rinvenibile nei ruoli 

dell'Amministrazione, che abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati 

ovvero aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un quinquennio 

in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una particolare specializzazione 

professionale, culturale e scientifica desumibile dalla formazione universitaria e 

postuniversitaria, da pubblicazioni scientifiche e da concrete esperienze di lavoro 

maturate per almeno un quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese 

quelle che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per l'accesso alla 

dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, della docenza universitaria, delle 

magistrature e dei ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato. Il trattamento 

economico può essere integrato da una indennità commisurata alla specifica 

qualificazione professionale, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle 

condizioni di mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il periodo di 

durata dell'incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono collocati in 

aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell'anzianità di servizio. La formazione 

universitaria richiesta dal presente comma non può essere inferiore al possesso della 

laurea specialistica o magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito secondo 

l'ordinamento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Ministro 

dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509. 
(65)

 
(66)

 
(83)

 

6-bis. Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di prima o seconda fascia 

il quoziente derivante dall'applicazione delle percentuali previste dai commi 4, 5-bis e 6, 

è arrotondato all'unità inferiore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all'unità 

superiore, se esso è uguale o superiore a cinque. 
(74)

 

6-ter. Il comma 6 ed il comma 6-bis si applicano alle amministrazioni di cui all'articolo 

1, comma 2. 
(74)

 

6-quater. Per gli enti di ricerca di cui all'articolo 8 del regolamento di cui al decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri 30 dicembre 1993, n. 593, il numero complessivo 

degli incarichi conferibili ai sensi del comma 6 è elevato rispettivamente al 20 per cento 

della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia e al 30 per cento 

della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla seconda fascia, a condizione che 

gli incarichi eccedenti le percentuali di cui al comma 6 siano conferiti a personale in 

servizio con qualifica di ricercatore o tecnologo previa selezione interna volta ad 



accertare il possesso di comprovata esperienza pluriennale e specifica professionalità da 

parte dei soggetti interessati nelle materie oggetto dell'incarico, nell'ambito delle risorse 

disponibili a legislazione vigente. 
(80)

 

[7. Gli incarichi di direzione degli uffici dirigenziali di cui ai commi precedenti sono 

revocati nelle ipotesi di responsabilità dirigenziale per inosservanza delle direttive 

generali e per i risultati negativi dell'attività amministrativa e della gestione, disciplinate 

dall'articolo 21, ovvero nel caso di risoluzione consensuale del contratto individuale di 

cui all'articolo 24, comma 2. 
(67)

 ]  

8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano decorsi novanta 

giorni dal voto sulla fiducia al Governo. 
(68)

 
(72)

 
(76)

 
(77)

 

9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Senato della 

Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una scheda relativa ai titoli ed alle 

esperienze professionali dei soggetti prescelti. 

10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali svolgono, su 

richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni che ne abbiano interesse, funzioni 

ispettive, di consulenza, studio e ricerca o altri incarichi specifici previsti 

dall'ordinamento, ivi compresi quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in 

rappresentanza di amministrazioni ministeriali. 
(69)

 

11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero degli affari esteri 

nonché per le amministrazioni che esercitano competenze in materia di difesa e 

sicurezza dello Stato, di polizia e di giustizia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli 

dirigenziali differenti è demandata ai rispettivi ordinamenti. 

12. Per il personale di cui all'articolo 3, comma 1, il conferimento degli incarichi di 

funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato secondo i rispettivi ordinamenti di 

settore. Restano ferme le disposizioni di cui all'articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 

246. 
(70)

 

12-bis. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme non derogabili dai 

contratti o accordi collettivi. 
(71)

 

 
(59) Comma sostituito dall'art. 3, comma 1, lett. a), L. 15 luglio 2002, n. 145. Successivamente il presente comma è stato così 

sostituito dall'art. 40, comma 1, lett. a), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.  

(60) Comma sostituito dall'art. 3, comma 1, lett. b), L. 15 luglio 2002, n. 145 e modificato dall'art. 14-sexies, comma 1, D.L. 30 

giugno 2005, n. 115, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 agosto 2005, n. 168; tale ultima disposizione non si applica agli 

incarichi di direzione di uffici dirigenziali generali resi vacanti prima della scadenza dei contratti dei relativi dirigenti per effetto 

dell'art. 3, comma 7, della legge 15 luglio 2002, n. 145. Infine il presente comma è stato così modificato dall'art. 40, comma 1, lett. 

c), nn. 1) e 2), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 e, successivamente, dall'art. 1, comma 32, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 14 settembre 2011, n. 148; per l'applicazione di tale ultima disposizione, vedi il medesimo art. 1, comma 

32, D.L. 138/ 2011.  

(61) Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, lett. c), L. 15 luglio 2002, n. 145 e, successivamente, dall'art. 40, comma 1, lett. 

d), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.  

(62) Comma sostituito dall'art. 3, comma 1, lett. d), L. 15 luglio 2002, n. 145 e, successivamente, modificato dall'art. 3, comma 147, 

L. 24 dicembre 2003, n. 350, a decorrere dal 1° gennaio 2004.  

(63) Comma inserito dall'art. 3, comma 1, lett. e), L. 15 luglio 2002, n. 145.  

(64) Comma inserito dall'art. 3, comma 1, lett. f), L. 15 luglio 2002, n. 145.  

(65) Comma sostituito dall'art. 3, comma 1, lett. g), L. 15 luglio 2002, n. 145 e modificato dall'art. 14-sexies, comma 3, D.L. 30 

giugno 2005, n. 115, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 agosto 2005, n. 168. Successivamente il presente comma era stato 

modificato dall'art. 15, comma 1, D.L. 10 gennaio 2006, n. 4, tale modifica tuttavia non è stata confermata dalla legge di 

conversione (L. 9 marzo 2006, n. 80). Infine il presente comma è stato così modificato dall'art. 40, comma 1, lett. e), nn. 1) e 2), 



D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 e, successivamente, dall'art. 2, comma 8-quater, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125.  

(66) L'art. 4, comma 1, D.L. 29 novembre 2004, n. 280, ha interpretato il presente comma nel senso che gli incarichi di funzione 

dirigenziale ivi previsti possono essere conferiti anche a dirigenti e a funzionari dell'area funzionale C laureati appartenenti ai ruoli 

delle amministrazioni pubbliche, comprese quelle che conferiscono gli incarichi. Successivamente il predetto D.L. 280/2004 non è 

stato convertito in legge (Comunicato pubblicato nella G.U. 29 gennaio 2005, n. 23).  

(67) Comma abrogato dall'art. 3, comma 1, lett. h), L. 15 luglio 2002, n. 145.  

(68) Comma sostituito dall'art. 3, comma 1, lett. i), L. 15 luglio 2002, n. 145 e, successivamente, così modificato dall'art. 2, comma 

159, D.L. 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286 e dall'art. 40, comma 1, lett. 

g), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.  

(69) Comma così sostituito dall'art. 3, comma 1, lett. l), L. 15 luglio 2002, n. 145.  

(70) Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, lett. m), L. 15 luglio 2002, n. 145.  

(71) Comma aggiunto dall'art. 3, comma 1, lett. n), L. 15 luglio 2002, n. 145.  

(72) A norma dell'art. 2, comma 160, D.L. 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 

286, le disposizioni del presente comma, si applicano anche ai direttori delle Agenzie, incluse le Agenzie fiscali.  

(73) Comma inserito dall'art. 40, comma 1, lett. b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.  

(74) Comma inserito dall'art. 40, comma 1, lett. f), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.  

(75) Comma inserito dall'art. 40, comma 1, lett. b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 e, successivamente, così modificato dall'art. 9, 

comma 32, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122.  

(76) La Corte Costituzionale, con sentenza 4-11 aprile 2011, n. 124 (G.U. 13 aprile 2011, n. 16 - Prima serie speciale), ha dichiarato 

l'illegittimità costituzionale del presente comma, nel testo vigente prima dell'entrata in vigore dell'art. 40 del decreto legislativo 27 

ottobre 2009, n. 150, nella parte in cui dispone che gli incarichi di funzione dirigenziale generale di cui al comma 5-bis, 

limitatamente al personale non appartenente ai ruoli di cui all'art. 23 del d.lgs. n. 165 del 2001, cessano decorsi novanta giorni dal 

voto sulla fiducia al Governo.  

(77) La Corte costituzionale, con sentenza 20-25 luglio 2011, n. 246 (G.U. 27 luglio 2011, n. 32 - Prima serie speciale), ha 

dichiarato, tra l'altro, l'illegittimità costituzionale del presente comma, nel testo vigente prima dell'entrata in vigore dell'art. 40 del 

decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, nella parte in cui dispone che gli incarichi di funzione dirigenziale conferiti ai sensi del 

comma 6 del medesimo art. 19 del d.lgs. n. 165 del 2001, cessano decorsi novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo.  

(78) Per i limiti di applicabilità delle disposizioni di cui al presente comma, vedi l'art. 2, comma 20-bis, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135.  

(79) Comma inserito dall'art. 3, comma 1, lett. f), L. 15 luglio 2002, n. 145 e, successivamente, così sostituito dall'art. 2, comma 8-

ter, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125.  

(80) Comma inserito dall'art. 1, comma 1, D.Lgs. 1° agosto 2011, n. 141 e sostituito dall'art. 4-ter, comma 13, D.L. 2 marzo 2012, n. 

16, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 aprile 2012, n. 44. Successivamente, il presente comma è stato così sostituito dall'art. 

11, comma 2, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114.  

(81) Per l'elevazione del presente limite percentuale vedi l'art. 29, comma 3, L. 28 dicembre 2015, n. 221.  

(82) La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 gennaio 2002, n. 11 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2002, n. 6, serie speciale), ha 

dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale degli artt. 19, 21 e 24, comma 2, del D.Lgs. 3 

febbraio 1993, n. 29 nel testo risultante dalle modificazioni apportate con i decreti legislativi 31 marzo 1998, n. 80 e 29 ottobre 

1998, n. 387 ora sostituiti dagli artt. 19, 21 e 24, comma 2, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 sollevata in riferimento agli artt. 97, 98 

e 3 della Costituzione.  

(83) In deroga al presente comma vedi l'art. 5-bis, D.L. 7 settembre 2001, n. 343, l'art. 7, comma 5-bis, D.L. 31 maggio 2010, n. 78 

e l'art. 14, comma 2-bis, D.L. 31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 luglio 2014, n. 106. Vedi, anche, 

l'art. 1, comma 10-bis, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, l'art. 41, comma 16-quaterdecies, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, l'art. 1, 

comma 359, L. 24 dicembre 2007, n. 244, l'art. 2, comma 20, D.L. 6 luglio 2012, n. 95 e l'art. 1, comma 94, L. 13 luglio 2015, n. 

107.  

(84) Vedi, anche, l'art. 1, comma 94, L. 13 luglio 2015, n. 107.  

 

(…) 

Articolo 70  

Norme finali  

(Art. 73, commi 1, 3, 4, 5 e 6-bis del d.lgs n. 29 del 1993, come modificati dall'art. 21 del d.lgs n. 470 del 

1993, successivamente sostituiti dall'art. 37 del d.lgs n. 546 del 1993 e modificati dall'art. 9, comma 2 del 

d.lgs n. 396 del 1997, dall'art. 45, comma 4 del d.lgs n. 80 del 1998 e dall'art. 20 del d.lgs n. 387 del 



1998; art. 45, commi 1, 2, 7, 10, 11, 21, 22 e 23 del d.lgs n. 80 del 1998, come modificati dall'art. 22, 

comma 6 del d.lgs n. 387 del 1998, dall'art. 89 della legge n. 342 del 2000 e dall'art. 51, comma 13, della 

legge n. 388 del 2000)  

In vigore dal 15 novembre 2009  

1. Restano salve per la regione Valle d'Aosta le competenze in materia, le norme di 

attuazione e la disciplina sul bilinguismo. Restano comunque salve, per la provincia 

autonoma di Bolzano, le competenze in materia, le norme di attuazione, la disciplina 

vigente sul bilinguismo e la riserva proporzionale di posti nel pubblico impiego. 

2. Restano ferme le disposizioni di cui al titolo IV, capo II del decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, riguardanti i segretari comunali e provinciali, e alla legge 7 marzo 

1986, n. 65 - esclusi gli articoli 10 e 13 - sull'ordinamento della Polizia municipale. Per 

il personale disciplinato dalla stessa legge 7 marzo 1986, n. 65 il trattamento economico 

e normativo è definito nei contratti collettivi previsti dal presente decreto, nonché, per i 

segretari comunali e provinciali, dall'art. 11, comma 8 del Decreto del Presidente della 

Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465. 

3. Il rapporto di lavoro dei dipendenti degli enti locali è disciplinato dai contratti 

collettivi previsti dal presente decreto nonché dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 

267. 

4. Le aziende e gli enti di cui alla legge 26 dicembre 1936, n. 2174, e successive 

modificazioni ed integrazioni, alla legge 13 luglio 1984, n. 312, alla legge 30 maggio 

1988, n.186, alla legge 11 luglio 1988, n. 266, alla legge 31 gennaio 1992, n. 138, alla 

legge 30 dicembre 1986, n. 936, al decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 250, al decreto 

legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui al 

titolo I. I rapporti di lavoro dei dipendenti dei predetti enti ed aziende nonché della 

Cassa depositi e prestiti sono regolati da contratti collettivi ed individuali in base alle 

disposizioni di cui all'articolo 2, comma 2, all'articolo 8, comma 2 ed all'articolo 60, 

comma 3. (297) (298) (300) (301) 

5. Le disposizioni di cui all'articolo 7 del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 14 novembre 1992, n. 438, vanno interpretate 

nel senso che le medesime, salvo quelle di cui al comma 7, non si riferiscono al 

personale di cui al decreto legislativo 26 agosto 1998, n. 319. 

6. A decorrere dal 23 aprile 1998, le disposizioni che conferiscono agli organi di 

governo l'adozione di atti di gestione e di atti o provvedimenti amministrativi di cui 

all'articolo 4, comma 2, del presente decreto, si intendono nel senso che la relativa 

competenza spetta ai dirigenti. 

7. A decorrere dal 23 aprile 1998, le disposizioni vigenti a tale data, contenute in leggi, 

regolamenti, contratti collettivi o provvedimenti amministrativi riferite ai dirigenti 

generali si intendono riferite ai dirigenti di uffici dirigenziali generali. 

8. Le disposizioni del presente decreto si applicano al personale della scuola. Restano 

ferme le disposizioni di cui all'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59 e del 



decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 35. Sono fatte salve le procedure di 

reclutamento del personale della scuola di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 

297 e successive modificazioni ed integrazioni. 

9. Per il personale della carriera prefettizia di cui all'art. 3, comma 1, del presente 

decreto, gli istituti della partecipazione sindacale di cui all'articolo 9 del medesimo 

decreto sono disciplinati attraverso apposito regolamento emanato ai sensi dell'art. 17 

della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni ed integrazioni (299) . 

10. I limiti di cui all'articolo 19, comma 6, del presente decreto non si applicano per la 

nomina dei direttori degli Enti parco nazionale. 

11. Le disposizioni in materia di mobilità di cui agli articoli 30 e seguenti del presente 

decreto non si applicano al personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

12. In tutti i casi, anche se previsti da normative speciali, nei quali enti pubblici 

territoriali, enti pubblici non economici o altre amministrazioni pubbliche, dotate di 

autonomia finanziaria sono tenute ad autorizzare la utilizzazione da parte di altre 

pubbliche amministrazioni di proprio personale, in posizione di comando, di fuori ruolo, 

o in altra analoga posizione, l'amministrazione che utilizza il personale rimborsa 

all'amministrazione di appartenenza l'onere relativo al trattamento fondamentale. La 

disposizione di cui al presente comma si applica al personale comandato, fuori ruolo o 

in analoga posizione presso l'ARAN a decorrere dalla completa attuazione del sistema 

di finanziamento previsto dall'art. 46, commi 8 e 9, del presente decreto, accertata 

dall'organismo di coordinamento di cui all'art. 41, comma 6 del medesimo decreto. Il 

trattamento economico complessivo del personale inserito nel ruolo provvisorio ad 

esaurimento del Ministero delle finanze istituito dall'articolo 4, comma 1, del decreto 

legislativo 9 luglio 1998, n. 283, in posizione di comando, di fuori ruolo o in altra 

analoga posizione, presso enti pubblici territoriali, enti pubblici non economici o altre 

amministrazioni pubbliche dotate di autonomia finanziaria, rimane a carico 

dell'amministrazione di appartenenza. 

13. In materia di reclutamento, le pubbliche amministrazioni applicano la disciplina 

prevista dal decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, e 

successive modificazioni ed integrazioni, per le parti non incompatibili con quanto 

previsto dagli articoli 35 e 36, salvo che la materia venga regolata, in coerenza con i 

principi ivi previsti, nell'ambito dei rispettivi ordinamenti. 

 

(297) Comma così modificato dall'art. 47, comma 5, L. 28 dicembre 2001, n. 448, a decorrere dal 1° gennaio 2002, dall'art. 5, 

comma 1-bis, D.L. 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla L. 31 marzo 2005, n. 43 e, successivamente, dall'art. 

66, comma 3, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.  

(298) Per l'effettuazione di assunzioni a tempo indeterminato da parte delle amministrazioni di cui al presente comma, vedi l'art. 1, 

comma 103, L. 30 dicembre 2004, n. 311.  

(299) Per la disciplina degli istituti di partecipazione sindacale del personale della carriera prefettizia, vedi il D.P.R. 20 settembre 

2002, n. 247.  



(300) Per la rideterminazione delle dotazioni organiche degli enti, di cui al presente comma, vedi l'art. 1, comma 93, L. 30 dicembre 

2004, n. 311, a decorrere dal 1° gennaio 2005.  

(301) Vedi, anche, l'art. 1, comma 189, L. 23 dicembre 2005. n. 266 , gli artt. 72, comma 1, e 74, D.L. 25 giugno 2008, n. 112 e 

l'art. 3, commi 1, 3 e 6, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114.  

 
(…) 


